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lavori in corso

POCO PIÙ DI TRE MESI AL-

L’ALBA. E NON È ANCORA

CHIARO... NEL SENSO CHE

ROMA SOFFRE I CANTIERI

DEL GIUBILEO E SPERA

CHE TUTTO FINISCA. CO-

ME PROMESSO. BREVE

VIAGGIO TRA I LAVORI IN

CORSO, LA SOFFERENZA

CONTINUA, LA PAZIENZA

DEI ROMANI

G i u b i l e o Più di trecento cantieri, ma il sindaco assicura il rispetto dei tempi
Sicuramente non sarà pronto però l’auditorium di Renzo Piano
Tutti contro tutto nel disagio diffuso, in attesa dei turisti e dei loro soldi

Roma, tra buche e sottopassi
alla ricerca di una fine

...........................................................................................................................................................................................................................................MAURIZIO FORTUNAL a parola d’ordine è ottimi-
smo: l’orologio del millen-
nio progettato da Sottsass

inPiazzaVenezia(forselasolaco-
sa brutta che abbia mai progetta-
to)segnameno106giornial2000.
Meno 106 giorni al Giubileo,me-
no 106 giorni all’impegno che il
sindaco Francesco Rutelli si as-
sunse con i suoi concittadini: se
ora i disagi sono inevitabili, vi
prometto che i cantieri saranno
tutti ultimati entro il 2000. Se le
promesse saranno mantenute,
l’alba del nuovo anno dovrebbe
vedere una Roma come non si è
mai vista: linda e pinta, con una
viabilità scorrevole ed ordinata,
con i palazzi che hanno riacqui-
stato il loro colore originale, con
piazze che hanno riconquistato
l’antica vocazione pedonale: vedi
piazza in Lucina, piazza del Po-
poloepiazzaColonnadirecentis-
simariapertura.

Ma sarà veramente così Roma,
ilprimogennaiodel2000?C’èchi
scommette che molti cantieri
non saranno chiusi in tempo, so-
prattutto laddove il Giubileo si
farà più sentire: San Pietro. Sim-
bolo dei lavori intornoallabasili-
ca è il cosiddetto «sottopassino»,
ovvero quel che resta dell’origi-
nale progetto del Sottopasso di
Castel Sant’Angelo, che avrebbe
dovuto permettere di aggirare la
strettoia del Lungotevere. Altro
simbolo è il contrastatissimo me-
ga-parcheggio sotto il Gianicolo.
Ultimo simbolo è il Pasa, triste
acronimo coniato da poco che si-
gnifica Principe Amedeo Savoia
Aosta, ovvero il «vecchio» tunnel
diPortaCavalleggeri.Comesive-
de, nel cementoe nella fede, tutto
ruota intorno alla Basilica di San
Pietro. E non è certamente unca-
soseimaggioriinconvenientiper
il traffico, conleprotestechesi le-
vanopiùaccorateeaccanite,sive-
rificano proprio nel «cuore della
cristianità».

Finiranno in tempo i lavori?
Sì, probabilmente sì. Il megapar-
cheggio è un’opera fortemente
voluta dal Vaticano e servirà a
convogliare fin quasi sotto il co-
lonnatocentinaia fra pullman tu-
ristici e automobili. I responsabi-
li dei lavori giurano che il par-
cheggiosaràancheadisposizione
dei residenti e di chi deve andare
all’ospedale Bambin Gesù. Ma
per adesso non c’è, ovviamente,
verso di accertarsene. Bisogna at-
tendere e sperare. Soprattutto
sperare nel rispetto dei program-
mi.

Ma, intanto, è dacirca un anno
(cioè da quando sono stati avviati
i lavori) che le bestemmie e le im-
precazioni degli automobilisti
scuotono l’aria della città del Va-
ticano. I lavori lì sembrano vera-
mente interminabili.Perdipiùla
circolazione cambia continua-
mente. Ultimato un lavoro si uti-
lizzalastradaesenechiudeun’al-
tra,senzasoluzionedicontinuità.
In questi giorni stanno riapren-
do,unaallavolta,viadiPortaAn-
gelica, via del Gianicolo, e poi via
del Sant’Uffizio. Ma quella del
Vaticano rimane unazonadaevi-
tare.Talmentedaevitarecheper-
sino Francesco Rutelli ha invita-
to i romani che devono attraver-
sare San Pietro e zone limitrofe a
servirsi solo dei mezzi pubblici
(quali?) o a cambiare decisamen-
te rotta e a raggiungere il centro
storico passando lungo la via
Olimpica, che è una sorta di tan-
genzialeesterna.

C’è un uomo che ha la respon-
sabilitàdi tutto:cantierieviabili-
tà, rispetto dei tempi e rispetto
delle norme. Ha un nome e co-
gnome, non è un’entità astratta,
né una sigla. Si chiama Maurizio
Pucci ed è il direttore dell’Ufficio
coordinamento cantieri. Il suo
compito è quello - davvero im-
probo - di mettere d’accordo le
esigenze di tutto e di tutti: dei la-
voratori, dei cittadini, degli auto-
mobilisti, delle imprese e dal-
l’amministrazione. Nel nome del
«superiore interesse della città».

Nonostante le incombenze, Puc-
ci si aggira fra i cantieri senzaper-
dere la calma, con una sorta di se-
rena rassegnazione che gli per-
mettedi risolvere situazionimol-
todifficili.MadiunacosaMauri-
zio Pucci èparticolarmenteorgo-
glioso: l’installazionediunmaxi-
schermodiquattrometriemezzo
dibaseperdueeottantadialtezza
«cheinviadellaConciliazionein-
formerà in tempo reale gli auto-
mobilisti sul percorso da segui-
re». «Speriamo in questo modo -
conclude Pucci di riuscire ad evi-
tareimaxiingorghi».

Ma a parte i maxi-ingorghi e
pochi altri deprecabili inconve-
nienti, Roma sta offrendo in que-
stoperiodounospettacolo incon-
sueto. Cantieri aperti affollati di
operaipersinodurante igiornife-
stivi, ispezioni comunali che ve-
rificano i tempi e multano i ritar-
datari, camion che si muovono
incessantemente avanti e indie-
tro,carichidiognimateriale.Una
frenesia che può rincuorare gli
scettici e che francamente nella
Capitaleeradeltuttosconosciuta.

C’era pauraper ciò che sarebbe
potuto succedere al ritorno dalle
ferie, a settembre. Quando cioè
tutte le oltre due milioni di auto-
mobili e i circa seicentomila mo-
torini si sarebbero riversati nelle
strade. C’era paura, e a ragione. I
primi giorni sono stati terribili.
Magari si fosse trattato solo di
gimcane fra i cantieri. È stato il
bloccoassoluto, contempidiper-
correnza triplicati rispetto alnor-
male. Rutelli è dovuto interveni-
re di persona per strigliare i vigili
urbani, completamenti assenti
dalle strade. In un paio di giorni
le cose sono migliorate, ma sem-
pre rimanendoentrogli standard
(bassiper laverità)del trafficoro-
mano.

Attualmente sono in attività
312cantieri.Altri58sonostatiul-
timati,quattrosonostatiaggiudi-
cati,unodefinanziato,unosospe-

so. Un altro in-
fine è in conse-
gna. In totale
fanno 377 can-
tieri, un nume-
ro impressio-
nante, un lavo-
ro di maquilla-
ge che a Roma
non è mai stato
tentato, salvo,
forse per lemai
dimenticate
Olimpiadi del

1960.
Ci vorrebbero una Vespa, un

po‘ di tempo libero e l’animo leg-
gero,epoicomeNanniMoretti in
«Caro Diario» vagare per la città
compiendo pericolosi ma diver-
tenti zigzag fra i cantieri.Per ren-
dersi conto di persona che spesso
(almeno a Roma) non sono le
grandi opere a creare problemi.
Per quelle ci sono il tempo la vo-
glia e la capacità di trovare solu-
zioni alternative. Il rifacimento
dell’asfalto di una strada o di una
piazza importante (è il caso di
piazza Risorgimento, anche que-
sta, guarda un po’, dietro il Vati-
cano, che è stata chiusa per metà)
di fronte all’attesa per l’esito im-
portante si risolve infondoinuna
seccatura,mentre lospostamento
diuntombino,ol’aperturadiuno
scavo per l’Enel o per la Telecom
riescono a creare problemi dram-
matici. La sorpresa è sempre die-
trol’angolo,improvvisa.

Gli«esperti»sonoperòconvin-
ti che lo slalomfra i cantieri risul-
terà per i romani una sorta di ma-
nualedarwinianoper la selezione
della specie. Quelli che sopravvi-
veranno saranno più forti e resi-
stenti, saranno in grado di sop-
portare disagi sempre maggiori,

non si preoccuperanno più per
qualche decina di buchi edi tran-
senne sparsi qua e là. «Il Giubileo
farà compiere un balzo in avanti
alla città», dicono, e citano i Giu-
bileipassati, conleaiuolecostrui-
teperl’occasione.Eiromani,cioè
le«cavie» involontariechesisono
sottoposte all’esperimento di vi-
vere in una città semiparalizzata
dall’incubo e dalla realtà dei «la-
vori in corso»? Cioè la gente che
uscendo da casa s’è trovata i sensi
di marcia improvvisamente cam-
biati una mattina sì e l’altra no. O
la stradaper il lavoroimprovvisa-
mente diventata più tortuosa. O i
parcheggi cancellati, cercando di
orientarsi in zone della città che
mai avrebbe pensato di attraver-

sareperandareallavoro.Checosa
dovranno ormai pensare queste
persone provate a tutte le avven-
tureviabilistiche?

Non lo sa nessuno. Nessuno
oserebbe rispondere. Ormai pro-
teste e blocchi sono all’ordine del
giorno, conpetizioni e raccoltedi
firme e le immancabili denunce
del Codacons. C’è più traffico fra
leperplessitàe le arrabbiaturedei
cittadini che fra le strade. Nasco-
noimprobabiliespontanei (?)co-
mitati per la protezionee la salva-
guardia di qualsiasi cosa, ci si or-
ganizza esivolantinaperqualsia-
si cosa, ma soprattutto ci si arma
di slogan e megafoni «contro
qualcosa». I romani ormai sono
contro tutto e contro tutti. Spe-

cialmente all’interno dell’ammi-
nistrazione. E c’è chi, come An,
non vede l’ora di cavalcare la pro-
testa,anchearischiodelridicolo.

E poi c’è la lobby dei commer-
cianti: ringalluzziti dalle decisio-
nidelleamministrazionidiMila-
no e Bologna, che vogliono ria-
prire almenoparzialmente il cen-
tro alle auto, i commercianti ro-
mani sonopronti ascatenarsi: so-
no frenati solo dalla prospettiva
dei guadagni previsti per il Giu-
bileo. Otto milioni di turisti, se-
dici milioni di turisti, trentadue
milionidi turisti.Chioffredipiù.
Tutti in attesa del primo gennaio
del 2000. Lì, davanti alla porta
santa. Ma non per incontrare lo
spirito santo,bensìper accogliere

frottedivisitatori.
Per finire, una notizia cattiva e

unabuona:lacattivaèchel’Audi-
torium progettato da Renzo Pia-
no non sarà pronto per il 2000.
Quellacheèforse l’operapiùatte-
sa per la Capitale ha subìto tanti e
tali assalti dalla burocrazia roma-
naestatalechesaràcompletatasi-
curamente dopo tutte leprevisio-
ni e gli auspici. La notizia buona
riguarda via Appia Antica. Il rac-
cordo anulare non incrocerà più
l’antico tracciato romano. Il sot-
toviaèstatocompletato intempo,
e la strada recupera finalmente la
sua unità, cancellandouna «brut-
tura» veramente storica. Si è av-
verato uno dei sogni di Antonio
Cederna.

Roma 1955.
Foto di Elio Ciol
dalla mostra e
dal catalogo
«Elio Ciol.
Cinquant’anni
di fotografia»
(Federico
Motta editore)

I N F O
Gianicolo
proibito?

Sidirebbe
chepiovesul
bagnato.Dai
lavoriperla
realizzazione
delmega-
parcheggio
delGianicolo
stannoaffio-
randotesori

archeologici.
Secondoil
portavocedei
verdi,Bonelli,
«emergono
affreschi-ha
proseguito
Bonelli-che
studiosiauto-
revolihanno
paragonatoa
quellidella
DomusAurea
erestidiper-
tinenzadegli
Hortidi
Agrippina
proprionel
belmezzodei
lavoriperla
realizzazione
dellosvinco-
lodelmega-
parcheggio».
SecondoBo-
nellidevein-
tervenirel’O-
nuperbloc-
careilavori
«adifesadel-
laculturaco-
meèinterve-
nutaneicon-
flitti».

L e t t e r a

Alessandria e il sindaco senza Lega
RENZO PENNA*

I problemipoliticinellaLegadiquest’ul-
tima fase, la sua diminuita presa sull’e-
lettorato del nord dipendono in gran

parte dal fatto che il nostro Paese - per ini-
ziativa del governo dell’Ulivo - ha centrato
l’obiettivo dell’Euro e l’Italia è entrata da
subito nel gruppo di testa delle nazioni che
si stanno per dotare di una moneta unica.
Bossi, con la scelta della secessione, aveva
puntato all’insuccesso dell’operazione Eu-
ro, ritenendo che questo avrebbe acuito le
differenzetra ilnordeilrestodelPaeseefa-
vorito il suo progetto di divisione. La gran-
demaggioranzadegli italiani - settentrione
compreso - ha invece dimostrato di condi-
videre le decisioni del governo Prodi e ha
accettato di sostenere i sacrifici necessari
per raggiungere il traguardo dell’Euro. È
stato questo risultato, e non altro, che ha
costretto la Lega ad inventarsi una nuova
strategia. Le vicende di queste settimane
sono l’effetto di questa complicata e in-
compiutaricerca.
In questo periodo Bossi ha tentato diverse
carte. In Parlamento e con il governo deci-
dendodisostenerequeiprovvedimentiche
interessavano le regioni del nord, come la
pedemontanaveneta;verso icittadinipun-
tando a strumentalizzare problemi veri co-
me l’immigrazione e la sicurezza, con scel-
te demagogiche: il referendum contro gli
immigrati e le “ronde padane”.Sul piano

delle alleanze la Lega, in particolare in pe-
riferia,haoscillatoesoprattuttolelusinghe
eleconcreteproffertediForzaItaliahanno
apertoneiconfrontidisingolidirigenti,nu-
merose brecce. La Liga veneta ne è stato
l’esempio più noto. In Piemonte Comino,
per due volte candidato da Bossi a sindaco
di Torino e capo dei deputati leghisti alla
Camera, si è impegnato e ha deciso per
un’intesa con il Polo in occasione dell’ulti-
mo importante turno amministrativo, pri-
ma delle elezioni regionali. In Lombardia,
con minori forzature, altri dirigenti pro-
pendevano per accordi con il centrosini-
stra, anche senza giungere a veri apparen-
tamenti. Il capo assoluto della Lega che
non sembra abbia ostacolatoqueste scelte,
si è però riservato di verificarne gli esiti
concreti. Decisivi sono così diventati i ri-
sultati elettorali e questi non hanno pre-
miato la sceltadiCominocheèstata segui-
ta dalla Calvo. Infatti, nelle principali pro-
vince dove la Lega si è apparentata con il
Polohannovintoicandidatidelcentrosini-
stra:aTorino,aCuneoe,conPalenzona,ad
Alessandria. Questi dati devono aver con-
vinto Bossi che l’autonomia della Lega
equivale, oggi, alla sua stessa esisten-
za.”Primum vivere” insomma, assoluta li-
bertà di movimento e nessun accordo né,
soprattutto, con la destra e Berlusconi, né
con la sinistra; tanto più che gli elettori del

Carroccio si sono dimostrati pocodisponi-
bili a votare i candidati dei partiti “roma-
ni”. Gli effetti e le conseguenze di questo
insuccesso sono particolarmente pesanti
per le sorti della giunta comunale di Ales-
sandria, dove la situazione è ancora fluida,
ma una stagione politica è sicuramente fi-
nitaedèmoltoprobabile l’iniziodiunafase
amministrativa precariaeconfusa. Invista
delle elezioni regionali della prossima pri-
mavera, lo scontro le le polemiche tra chiè
rimasto fedele alla Lega e il gruppo che ha
seguito Comino, son odestinati ad intensi-
ficarsi con conseguenze facilmente preve-
dibili sulla “maggioranza” del sindaco.
Probabilmente lacrisinoncisarànelbreve
periodo. Di certo, se la situazione non pre-
cipita, irisultatidelleelezioniregionali for-
niranno i nuovi rapporti delle forze incam-
poecidirannoselaCalvohaqualchepossi-
bilità di disporre di una nuova maggioran-
za. Il sindaco in questi anni ha oscillato tra
iniziativedemagogichedipartitoeposizio-
ni più sotterranee definite, secondo i casi,
”amministrative” o “tecniche”, non sa-
pendobenequalieffettiavrebbesortitosul-
la cittadinanza una politica dichiarata-
mente leghista. Oggi dopo la scelta com-
piuta, apertamente di destra, quest’ambi-
guitàavràmoltomenospaziodimanovra.

DeputatoDs


